Giovani Verga: Guerra di santi (e le sue tragicomiche rivalità)
1- Vita editoriale della novella all’interno della raccolta Vita dei campi
Il 23 maggio 1880 sulla rivista <<Fanfulla della domenica>> viene pubblicata la novella Guerra di Santi. Nell’agosto dello stesso anno esce per la prima volta presso l’editore Treves di Milano la raccolta di novelle Vita dei campi; in questa prima edizione (T1) Guerra di Santi venne posizionata come penultima novella della raccolta. L’edizione successiva del 1881 (T2) la vedrà retrocedere in terz’ultima posizione a causa dell’inserimento de Il come , il quando e il perché voluto da Treves stesso. 
Seguì poi l’edizione del 1892 che ebbe per titolo Cavalleria rusticana ed altre novelle (T3).

Nel 1893 Verga pubblica per <<Illustrazione italiana>> una prima edizione di lusso, con illustrazioni a colori, dove però Guerra di Santi non compare. In seguito a questa prima opera illustrata Treves si convincerà nel 1897 di proporre un’edizione illustrata dell’intera raccolta (T4) ripristinando il titolo Vita dei campi, in cui verrà eliminata la novella Il come , il quando e il perché ed inserita Nedda, che come abbiamo visto risulta essere realmente il punto nodale della novellistica verghiana, opera che porta il bagaglio d’esperienza accumulatosi fino a quel momento dall’autore e allo stesso tempo testo finalmente innovativo.
Non mi dilungo ulteriormente sulla storia editoriale dell’intera raccolta, già esaustivamente affrontata dai miei colleghi, non inoltrandomi per il momento nella questione della cosiddetta <<vulgata mondadoriana>> concentrandomi piuttosto sulla vicenda di Guerra di santi, presentata qui secondo l’edizione T1 con in apparato le varianti desunte da T4.
In Verga la produzione conta spesso numerose fasi di rielaborazione di uno stesso testo (a parte casi eccezionali come Rosso malpelo e Nedda). Di Guerra di santi abbiamo due redazioni: un primo abbozzo e, in seguito ad un processo correttorio d’autore, l’autografo definitivo. L’abbozzo di Guerra di Santi dal primario titolo Viva San Stivale! è conservato presso il fondo manoscritti della biblioteca universitaria di Catania, mentre l’autografo definitivo della novella è riprodotto in microfilm a colori di proprietà dell’editore Mondadori di Milano. Dalle 20 carte autografe della novella risulta che il manoscritto preparato per il <<Fanfulla della Domenica>> portava come titolo San Rocco e San Pasquale cassato al momento della pubblicazione.

2- Intreccio della novella

Guerra di Santi affronta il tema degli scontri avvenuti tra i devoti dei santi protettori di due diversi quartieri, San Rocco e San Pasquale, nell'atmosfera calda delle passioni e delle superstizioni popolari. L’apertura della novella, che inizia in medias res, sembra suggerire un clima folkloristico di commedia paesana; il tono iniziale, infatti, è sicuramente divertito:
“Tutt’a un tratto, mentre San Rocco se ne andava tranquillamente per la sua strada, sotto il baldacchino, coi cani al guinzaglio, e un gran numero di ceri accesi tutt’intorno, e la banda, la processione, la calca dei devoti, accadde un parapiglia, un fuggi fuggi, una casa del diavolo: preti che scappavano colle sottane per aria, trombe e clarinetti sulla faccia, donne che strillavano, il sangue a rigagnoli, e le legnate che piovevano come pere fradicie fin sotto il naso di San Rocco benedetto”(1-7).
E due righe più avanti:
“il santo tornò in chiesa a corsa piuttosto che a passo di processione, e la festa finì come le commedie di Pulcinella” (9-10).
E ancora:

“poiché andare a dire viva San Pasquale sul mostaccio di San Rocco in persona è una provocazione bella e buona”(20-21).

Già da questi primi frammenti trapela la caratteristica più originale ed innovativa della novella: la narrazione e la prospettiva corale dell’intera vicenda. Queste parti corali sono una novità propria di Guerra di santi che spicca tra le novelle di Vita dei campi, nelle quali al contrario emergono sistematicamente singole figure che possiedono una loro statura eroica (come già viene sottolineato in alcuni titoli come Rosso Malpelo, Jeli il pastore, La Lupa).
L’effetto è creato dal tipico procedimento della regressione inaugurato da Verga proprio con Vita dei campi, cioè all’adozione della voce del punto di vista di un narratore che non coincide con il livello di cultura dell’autore reale ma si colloca al livello del mondo rappresentato, riflettendone il modo di vedere la realtà, i parametri di giudizio, il linguaggio. Verga mima qui il discorso di un osservatore che appartiene a quell’ambiente paesano e che, ponendosi in atteggiamento equidistante verso le due fazioni, si diverte a guardare la scena dello scatenarsi delle rivalità dei sostenitori dei due santi. Tratterò la presenza di questo “narratore popolare” più avanti introducendo il discorso indiretto libero, rimandando maggiormente al clima che sarà proprio delle scene corali dei Malavoglia.

La presenza della voce narrante si fa meno sensibile nel seguito della novella, lasciando il posto prevalentemente al dialogo diretto. Durante il parapiglia si affacciano sulla scena tre personaggi che ci accompagneranno fino alla conclusione: compare Nino, fautore di San Rocco, Turi il conciapelli e sua sorella Saridda, fidanzata di Nino, che al contrario appartengono alla fazione di San Pasquale. La relazione armonica che c’è fra i tre è rotta dall’attaccamento fanatico di ciascuno di essi al proprio santo protettore e degenera in un forte litigio.
In seguito ad uno degli ennesimi scontri tra la gente dei due quartieri, colpisce un vivace cenno all'arrivismo e al desiderio di primeggiare dei preti del quartiere di S. Pasquale, i quali ottengono, a fior di quattrini, il privilegio di portare la mozzetta, mentre quelli di S.Rocco non ne hanno a sufficienza per comprare dal vescovo l'ambito privilegio.
La festa del patrono risulta così solo un'occasione per aizzare le rivalità campanilistiche di due rioni cittadini :

"La faccenda poi s’era fatta grossa, perché il vescovo della diocesi aveva accordato il privilegio di portar la mozzetta ai preti di S. Pasquale” (60-61).
E allora i parrocchiani di San Rocco, che avevano i preti senza mozzetta ma che vedevano nel modo di vestire dei loro preti un segno della propria rispettabilità, si spinsero fino a Roma:
 "a fare il diavolo ai piedi del Santo Padre, coi documenti in mano, in carta bollata..."(63). 
ma tutto risulta inutile perchè, conclude Verga 

“a questo mondo si sa che la giustizia si compra e vende come l'anima di Giuda”(67-68).
Anche se l'azione è dipinta in stile macchiettistico, trapela una certa animosità nei confronti della chiesa, tanto più perchè vi sono coinvolti non solo comuni preticelli, ma anche il vescovo e il Papa. Poche righe sotto, altra ironia di Verga :
"A S. Pasquale aspettavano il delegato di monsignore (il vescovo), il quale era un uomo di proposito, che ci aveva due fibbie d'argento di mezza libbra l'una, alle scarpe...e veniva a portare la mozzetta ai canonici...".
 Il buon senso e la rispettabilità del reverendo paiono derivare dal peso delle fibbie delle scarpe.
Quindi anche in questa novella l’attaccatura all’oggettistica simbolica, al danaro, alla roba è presente più che mai.
I toni della novella divengono poi meno canzonatori quando il paese entra in crisi a causa di una forte carestia e di una conseguente ondata di colera, anche se nonostante la gravità del momento i paesani si ritroveranno ancora ad incolpare il santo protettore della parte avversaria. I motivi tragici vengono cioè sminuiti e neutralizzati nella loro portata dai motivi comici. La pestilenza vedrà riunire Saridda e Nino, i quali ammalati rischiano la morte, ma il lieto fine sopraggiunge con un’ultima battuta sui santi protettori.

Si sarebbe tentati di evocare i toni della commedia goldoniana, di scorgere nella novella come una replica delle Baruffe Chiozzotte, trasferite in un milieu siciliano, ma le scene verghiane non risultano leggere e scanzonate come le pagine del Goldoni bensì vi primeggia un senso di futilità, di vacuità, che non suscita un riso disteso ma lascia intravedere qualcosa di amaro. Lo riconosceva già Luigi Russo che diceva riguardo all’opera verghiana in generale: <<Anche la commedia in Verga ha sempre qualcosa di amaro e di oppressivo; noi non sappiamo ridere di un riso liberato>>
.

E queste scene non sono neanche semplicemente il veicolo di una polemica laica contro il fanatismo di alcuni idoli, se pur per tutta la novella corre aria di scanzonatura per le superstizioni popolari collegate al culto dei santi. Certo è che se qui in Guerra di Santi il coro del popolo mostra un atteggiamento irriverente e in alcuni luoghi blasfemo, in altre novelle come Nedda, ritroviamo un intimo rispetto per i valori cristiani. Per questo l'ideologia religiosa di Verga si presta a varie interpretazioni, le più disparate: Russo parla, citando Verga, di "religione della famiglia", Pedrina di pessimismo pietoso, Luperini di materialismo deterministico, alcuni lo vedono come pre-socialista, altri, come Sciascia, ne additano il conservatorismo retrivo.
3- Divisione in sequenze
1-  Baruffa iniziale tra i devoti di San Rocco e San Pasquale durante la processione in onore di San       Rocco (1-26). 

2- Litigio e nuove percosse tra Turi e Nino (27-59)

3-  Arrivo del delegato del vescovo: la mozzetta ai preti di San Pasquale (60-105)

3bis-  La contravvenzione del bucato (106-128)

4-  Saridda e Nino in confessione, ripicche reciproche al battesimo (129-170)

5-  Carestia (171-200)
6-  Colera (201-249)
7-  Lieto fine (250-258)
4- Discorso indiretto libero e accenno di un paragone col “coro”dei Malavoglia
Primo racconto propriamente corale della produzione verghiana, Guerra di Santi propone un primario tentativo di filtrare i discorsi di un intero paese attraverso il discorso indiretto libero. I discorsi riportati sono infatti quelli della collettività e non di un preciso personaggio, per cui la "voce" che racconta non è quella dell'autore esterno ai fatti con la sua cultura e il suo linguaggio, ma una voce popolare interna al mondo rappresentato, in cui l'autore “scompare”.
Vediamone due brevi esempi:

“E c’era persino no stendardo nuovo, tutto ricamato d’oro, che pesava più d’un quintale, dicevano, e in mezzo alla folla sembrava <<una spuma d’oro>> addirittura”(14-16).
“Sin dal mese di marzo non pioveva una goccia d’acqua, e i seminati gialli, che scoppiettavano come l’esca, <<morivano di sete>>. Bruno il carradore diceva  invece che quando San Pasquale esciva di processione pioveva di certo”(171-174).


 L’autore non privilegia un punto di vista, non assume la prospettiva di questo o quel personaggio, imposta una narrazione corale. Tutti i punti di vista risultano avere pari dignità, avviene una narrazione che a volte può apparire quasi simultanea; tale discorso si chiama anche, utilizzando un’espressione tedesca, erlebte Rede, “discorso vissuto”.
Questo procedimento si inserisce nell'ambito della poetica del vero in cui la posizione di Verga è quella della necessità di usare la tecnica dell'impersonalità, lasciare cioè che sia "il fatto nudo e schietto" e non le valutazioni dell'autore, il centro della narrazione, come egli stesso scrive nella premessa alla novella L'amante di Gramigna nella lettera a Salvatore Farina (il quale era contrario alle idee veriste) nella quale Verga è estremamente preciso quando afferma che:
" ... il racconto è un documento umano ... Io te lo ripeterò così come l'ho raccolto pei viottoli dei campi, press'a poco con le medesime parole semplici e pittoresche della narrazione popolare ... senza stare a cercarlo fra le linee del libro, attraverso la lente dello scrittore ... La mano dell'artista rimarrà assolutamente invisibile e l'opera d'arte sembrerà essersi fatta da sé."

Per le novelle di Vita dei campi Scarfoglio conia l’epiteto <<Bizzarro spettacolo>> individuando al loro interno un continuo scambio di ruoli tra dialogo e racconto (il dialogo è raccontato, il  racconto invece è parlato); ecco un altro esempio dove le novelle divengono il terreno di acquisizione degli strumenti essenziali utilizzati per la stesura dei Malavoglia. Testa riconduce sinteticamente l’unicità del romanzo a due elementi essenziali che pur possiamo intravedere nella nostra novella: il primo, che tocca la struttura compositiva e le due dimensioni basilari del testo narrativo, consiste nella cancellazione della consueta separazione di mimesi e diegesi, il secondo elemento è l’innovazione nella categoria dei fenomeni di tematizzazione del discorso (es. posposizione del soggetto al predicato, anacoluto, frase scissa, frase segmentata). Vorrei soffermarmi sul primo elemento citato: Testa si riferisce all’occultamento della figura dell’autore, che decide di scendere in mezzo ai suoi personaggi, facendo corrispondere, con un rovesciamento radicale delle tradizionali tecniche narrative, un tipo di scrittura in cui il piano diegetico si svolge in funzione in quello mimetico. 
Il narratum si realizza nel dictum e la storia pare in larga misura procedere non dal sapere dell’autore, ma dall’insieme d’informazioni che offrono al lettore le voci della comunità di Aci Trezza. Da qui il proliferare delle forme sia del “discorso riferito” che di quello “trasposto” e soprattutto del già accennato “indiretto libero”.
Nella lettera del 27 febbraio 1881 a Felice Cameroni Verga scrive: 

“Io mi sono messo in pieno, e fin dal principio, in mezzo ai miei personaggi e ci ho condotto il lettore, come ei li avesse conosciuti diggià, e più vissuto con loro e in quell’ambiente sempre. Parmi questo il modo migliore per darci completa l’illusione della realtà; ecco perché ho evitato studiatamente quella specie di profilo che tu mi suggerivi per i personaggi principali”

Il “colore locale”, ovvero il linguaggio che si possa adeguare maggiormente al carattere sociale dei personaggi, viene quindi raggiunto non attraverso l’ostentazione di forme dialettali nelle sezioni dialogiche ma attraverso un’operazione stilistica. I sicilianismi veri e propri sono difatti piuttosto rari. Per quanto riguarda la sintassi è proprio lì che Verga attua una vera e propria rivoluzione: usando la sintassi del parlato. Questi aspetti li illustreremo sistematicamente attuando un’analisi delle varianti dell’apparato genetico ed evolutivo della novella.

Capuana stesso recensendo il romanzo dei Malavoglia scrisse:
"... I Malavoglia si rannodano agli ultimissimi anelli di questa catena dell'arte. L'evoluzione del Verga è completa. Egli è uscito dalla vaporosità della sua prima maniera e si è afferrato alla realtà, solidamente. Questi Malavoglia e la sua Vita dei campi saranno un terribile e salutare corrosivo della nostra bislacca letteratura ... Finora nemmeno Zola ha toccato una cima così alta in quell'impersonalità che è l'ideale dell'opera d'arte moderna".
Le novelle assumono il valore di esperimenti narrativi e stilistici estremamente rivelatori del metodo di ricerca del Verga. E anche una novella indubbiamente minore come Guerra di santi, dunque, arriva a toccare i motivi centrali della grande arte verghiana. 
La novella termina con Saridda che interviene seccamente tra il fratello ed il cognato che già avevano ripreso a discutere dicendo:

“La volete finire, saltò su Saridda,  che poi ci vorrà un altro colera per far la pace!”(257-258).
Così il testo si suggella con questa prospettiva di speranza nella forza dei “sentimenti miti”, espressione che ricorre nella novella Fantasticheria, in grado di aver la meglio sugli assurdi conflitti che dividono fra loro gli uomini perseguitati dalla natura. Come avverrà poi nei Malavoglia, in questa prima stagione del suo verismo Verga non rinuncia a ritagliare, nel panorama senza luce di una condizione umana lacerata da ogni forma di antagonismo, una zona franca in cui consentire ancora la sopravvivenza di valori autentici, capaci di creare legami solidali fra gli uomini. In seguito, già con le Novelle Rusticane, il suo pessimismo materialistico si farà più totalizzante, rifiutando ogni alternativa utopisca all’esistente, senza lasciare più spazio a residui idealistici.











Serena Giglio

Guerra di Santi
 Analisi delle varianti

Testimoni di Guerra di Santi sono l’ed Treves 1 messa a testo, l’Autografo (A), Il Fanfulla della domenica, 1880 (Riv), l’ed. Treves del 1897 (Tr4) e l’ed. Mondadori (Mn1). I primi due testimoni fanno parte dell’apparato genetico della novella, gli altri dell’evolutivo.

Trovare delle linee correttorie precise e senza eccezioni non è possibile, difatti non di rado accade che talune varianti siano in contraddizione tra loro. “In levare” è la linea correttoria di questa novella; tutto viene reso più fluido e ritmato e concitato così come lo è la vicenda narrata; da qui si spiegano pure le grosse soppressioni. Si noti, tra le altre cose, come il testo di A fosse davvero provvisorio: corregge infatti il Verga le ripetizioni presenti (144, 208, 214-5 …) e leva di peso le parti narrative, lunghe, di specificazione.

Si prendano come esempio le seguenti varianti sul testo di A e Riv.

· 10: la soppressione dà maggior ritmo concitato.

· 11: Tr1 anticipa il tema principale dell’antagonismo ponendolo in rilievo, tema che prima era sì dato appena dopo, ma all’interno della narrazione generale.

· 16: da “follemente” a “maledettamente”; correzione stilistica, evita l’assonanza disturbante con “folla” poco più avanti.

· 17: “perse” su “aveva perso”: maggior narratività.

· 28: “compare Nino” è aggettivazione più popolare; si noti poi come corregga di nuovo, come a riga 18, “gridare” con “urlare”.

· 30: da “Canetta” a “il conciapelli”, denominazione paesana per i mestieri: maggior popolarità.

· 42: viene tolto “alle busse”, locuzione che poteva suonare troppo letteraria.

· 53/4: forse più tipico del parlato la lezione di A e Riv senza dislocazione a sinistra (“conciapelli…ubbriaco”).

· 82: toglie “suonando ai fichidindia”: locuzione popolare e comica per un neutro “fuor del paese”.

· 126-130: la prima eliminazione di una lunga parte di specificazione della vicenda con protagonisti gli attori della rissa  presente in A; il racconto non ne risente anzi ne guadagna in ritmo e fluidità di scambi di battute brevi.

· 144: “Egli” per evitare la ripetizione.

· 208: altra soppressione che toglie di mezzo pure la ripetizione di “senza banda”.

· 214-5: costruisce una diversa similitudine per non ripetere quella a riga 206.

· 222-240: la narrazione, grazie all’eliminazione di tutta una divagazione sui morti in paese ed ad una più lunga trattazione della malattia di Saridda, ne guadagna in ritmo e presa sul lettore.

· 247-258: vengono levati una serie di particolari che non sono necessari, anzi il racconto è così più scarno e secco, diretto e coinvolgente.

Tra gli Abbozzi e frammenti v’è ne è uno di Guerra di Santi, dal titolo ironico di San Stivale. In sostanza è molto simile ad A per le divagazioni e la lunga, ed a volte prolissa, narrazione.










              Nicola Arigoni
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